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Marroni: le amministrazioni rischiano la paralisi 

Il decreto del governo 
è una doccia fredda 
per la finanza locale 

II limite dell'aumento di spesa è molto inferiore al tasso di inflazione 
L'incredibile decisione di spostare la data dell'approvazione del bilancio 

«Una nuova doccia fredda 
per le amministrazioni loca
li»: così il compagno Angio
lo Marroni, vicepresidente del
la Provincia e assessore al 
Bilancio, definisce il decreto 
sulla finanza locale, che ar
riva a rincarare la dose do
po i recenti provvedimenti go
vernativi sulla stretta credi
tizia. Il decreto (n. 38 del 28 
febbraio), che non è stato con
vertito in legge in tempo uti
le, viene riproposto dal go
verno in un'ediziom-bis che 
provoca reazioni negative. 
* Perché presenta novità, pur
troppo. che sono veramente 
incredibili» ha detto Marroni, 
die sull'argomento ha rilascia
lo una lunga intervista ad una 
agenzia di stampa della qua
le riportiamo ampi stralci. 

« In questo nuovo decreto 
— dice Marroni — appare un 
atteggiamelo del governo di 
aperta sfiducia, direi di pro
vocazione. non solo rispetto 
alle associazioni autonomisti
che. ma anche rispetto alla 
stessa maggioranza che lo so
stiene, e nei confronti del Se
nato. E' clamoroso, è inaudi
to, che il governo non abbia 
fatto proprio il testo del de
creto cosi come era stato e-
mendato, positivamente, dal 
Senato. Una delle modifiche 
che l'assemblea di Palazzo Ma
dama ave* a ìnt.-odctto era il 
ridimensionamento delle misu
re restrittive poste alla possi
bilità di contrarre mutui ceri 
istituti di credito diversi dal
la Cassa Depositi e Prestiti. 
(Ebbene, ne" nuovo decreto 
questi limiti si ritrovano an
cor più accentuati di prima; 
e. così, i Comuni, come le 
Province, se vorranno con
trarre mutui per opere pub
bliche, dovranno ridurre ul
teriormente le spese cor
renti •». 

— Che conseguenze ha que
sta decisione? 

-s E* noto clie il decreto già 
limitava e continua a limita
re al 16 e al 18 per cento l'in
cremento massimo ammesso 
per la spesa corrente nel 1981. 
Tale limite è già di molto in
feriore al tasso di inflazio
ne. Ebbene, risulta chiaro che 
se i soldi a disposizione per 
beni e servizi e cioè, per for
niture, suppellettili, manuten
zione, fitti ecc. dovranno es
sere impiegati per pagare ra
te e interessi dei mutui per 
opere pubbliche, il risultato 
sarà una forzata restrizione 
degli investimenti da parte de
gli enti locali, con tutto ciò di 
negativo che questa compor
ta in termini di occupazione. 
ampliamento delle basi pro
duttive. servizi essenziali ai 
cittadini, come case, traspor
ti. Per le Province poi la si
tuazione è ancora più grave. 
in quanto nel decreto, non si 
capisce perché, vi è un limi
te in più rispetto ai Comuni. 
e così la riduzione forzata 
rappresenta per la Provincia, 
che non ha neanche consi
stenti entrate proprie, un osta
colo insormontabile ». 

— Vi sono altre novità in 
questo « decreto-bis »? 

•t Ti Senato aveva giusta
mente detto che i 12 mila mi
liardi del triennio '81'83 pre
visti per opere pubbliche po
tessero essere utilizzati in un i 
imoegno globale. TI nuovo de
creto invece stabilisce per 1*81 
che il limite resti a 4 mila mi- i 

liardi per i vari programmi; 
il che vanifica l'opera di pro
grammazione pluriennale che 
rappresenta uno dei punti qua-
lineanti sul quale gli enti lo
cali. in questi anni, si sono 
impegnati. E poi ci troviamo 
di fronte ad un'altra incredi
bile decisione. Il termine per 
l'approvazione del bilancio è 
stato spostato al 30 aprile. 
Ciò significa paralizzare gli 
enti locali, bloccando una se
rie di iniziative già da tempo 
in cantiere. Tra l'altro nessun 
amministratore locale, in que
sto momento, in tutta Italia, 
sa cosa scrivere in bilancio, 
visto che non si conoscono an
cora i criteri con cui potrà 
applicare l'incremento della 
spesa corrente nella percen
tuale del 1 per cento cento o 
in quella del 18 per cento ». 

« Per gli enti locali dove si 
vota, ad esempio per nei a 
Roma — ha detto ancora Mar
roni — il tutto diviene anco
ra più grave, se si considera 
il termine previsto dalla leg
ge per lo scioglimento delle 
assemblee che sarà presumi
bilmente nei primi giorni di 
maggio. A me sembra che 
tutto ciò non solo mostri una 
miopia amministrativa e po
litica davvero sconcertante. 

un distacco profondo dal Pae
se reale e dai bisogni delle 
popolazioni, ma anche una vo

lontà centralistica di paraliz
zare le autonomie locali ». 

— E allora quali prospetti
ve ci sono? 

« Questo decreto dovrà tor
nare in Parlamento ed è ne
cessario che venga subito di
scusso da parte di tutti i grup
pi democratici, respingendo o 
superando posizioni 'preconcet
te, questa volontà ostinata del 
governo di ignorare le esigen
ze delle autonomie locali. E' 
necessario d'altra parte che 
le associazioni autonomistiche. 
tutti gli enti locali facciano 
sentire la propria voce uni
tariamente, come hanno fatto 
finora. Il senso complessivo di 
questa proposta governativa lo 
si ritrova in una testarda, tec
nocratica, centralistica visio
ne dello Stato, e, al tempo 
stesso, in una posizione di dif
fidenza, di sospetto, e forse 
perfino di disprezzo verso le 
autonomie locali. Tutto ciò de
ve essere respinto. I prossimi 
giorni rappresentano un ban
co di prova per tutti quanti 
dicono di avere a cuore la 
democrazia ed il rafforzamen
to del sistema autonomistico 
dello Stato». 

E' stato trovato ieri pomeriggio da due passanti a Fiumicino, davanti all'Isola Sacra 

Cadavere nel fiume: è un «boss» ucciso? 
In un primo momento sembrava il corpo di Nicolino Selis, cognato di uno spacciatore ucciso a Ca-
salbruciato - Ma la sorella non lo ha riconosciuto - Restano però i dubbi - Numerosi tatuaggi su 
tutto il corpo - Era in acqua da almeno venti giorni - La testa fracassata, forse a colpi di pistola 

Poliziotti sul luogo dove è stato trovato II cadavere 

Un altro cadavere è affio
rato dalle acque limacciose 
dei Tevere. Un altro assassi
nato die qualcuno voleva na
scondere, ma che il fiume ha 
riportato a galla alla sua fo
ce. davanti all'Isola Sacra di 
Fiumicino. 

Il corpo, nudo, quasi irrico
noscibile, non ha ancora no* 
me. La testa era fracassata, 
forse da colpi di pistola. Sul
la pelle decine di tatuag-

i gi, un volto di donna, un 
serpente, una rosa, cinque 
punti a forma di stella, il 
« distintivo » della malavita 
e una frase: « Il vero bene 
della vita è la mamma ». Ep
pure tutti questi segni non 
sono bastati a risalire con 
certezza all'identità dell'uo
mo. 

L'hanno trovato così, ieri 
pomeriggio quasi a riva, lad
dove il Tevere entra nel ma
re, due coniugi che cercava
no legna per il fuoco. Quan
do la poliza ha visto il cor
po. il giallo sembrava già ri
solto. Quel tipo di tatuaggi, 
quel fisico basso e tarchiato: 
tutto sembrava appartenere 
ad un boss della droga spa
rito da un mese. Nicolino Se
lis. 29 anni, cognato di To
nino Leccese, ucciso a sua 

volta il 3 febbraio in un re
golamento di conti. 

E per ore tutti ed hanno 
creduto. Ma a tarda sera, 
quando 11 « curriculum » di 
Selis era su tutte le scriva
nie dei cronisti, la smentita. 
E' stata la sorella, vedova di 
Leccese, a negare categorica
mente che il cadavere potes
se appartenere a Nicolino Se
lis. « Lui era abituato a ta
gliarsi con la lametta sulle 
braccia, l'ha fatto mille vol
te, dentro e fuori dal carce
re » ha detto la donna alla 
polizia. Dovevano esserci 
i segni quindi. Invece non c'e
rano. 

E allora, chi *utò essere? 
L'unico particolare scontato 
sembra essere quello del re
golamento di conti. Sia i ta
tuaggi clie quei cinque punti 
a stella sul braccio sembrano 
confermare la sua apparte
nenza al mondo della mala
vita. Per questo sembra quan
tomeno singolare la coinciden
za con la scomparsa del boss 
Nicolino Selis. Tanto più che 
i moventi per il suo assassi
nio non mancavano certo. 

Cognato del trafficante To
nino Leccese, «giustiziato» a 
quattro passi da casa, sotto 
gli occhi degli amici che af

follavano un bar-ritrovo a Ca-
salbruciato. Selis doveva in
centrarsi con lui .proprio que-
la sera per « parlare d'affa
ri » insieme ad altre persone. 
Lo hanno dichiarato i suoi 
parenti alla polizia, denun
ciandone la scomparsa. Era 
esattamente il 5 febbraio, 
quando la sorella si è pre
sentata in questura dichiaran
do che Nicolino non lo vede
vano da due giorni e che era
no preoccupati, dopo quanto 
era successo a Tonino. 

Da allora — ed è passato 
un mese — di Selis la poli
zia non ha trovato nessuna 
traccia. Naturale dunque la 
ipotesi sull'identità del ca
davere affiorato alla foce del 
Tevere. Tanto più che il me
dico legale ritiene probabile 
una lunga permanenza in ac
qua del corpo, almeno venti 
gicni. 

Ma la risolutezza della so
rella di Selis sembrerebbe 
non ammettere repliche, smen
tendo tutte le ipotesi e le il
lazioni. La polizia, natural
mente, continua ad indagare 
in tutti i sensi. E forse oggi 
salterà fuori un secondo no
me, di un altro boss scompar
so. Di più non si è riusciti a 
sapere. 

Certo, se anche non si trat
tasse del corpo di Selis, il 
trafficante di eroina non de
ve essere scomparso casual
mente da un mese. Molti ave
vano temuto, dopo quella del 
cognato, anche la sua esecu
zione. « Nicolino non l'avreb
be fatta passare liscia agli 
assassini di Tonino. L'hanno 
ammazzato prima che potes
se vendicarsi », cosi commen
tavano ieri gli amici dei due 
boss. Selis da anni era cono
sciuto da polizia e carabinie
ri come trafficante di eroina. 
Ma non solo. I reati del co
dice hanno riempito la sua 
scheda segnaletica, dai primi 
furti, all'evasione da Regina 
Coeli nel '75 insieme ad altri 
12 detenuti, ai sospetti sulla 
sua partecipazione ad un al
tro regolamento di conti nel
l'agosto '78, quando venne uc
ciso il proprietario di una 
boutique di Ostia, Sergio Ca
rezzi, al manicomio crimi
nale. 

Nel « lager » per i crimi
nali pericolosi, a Morlupo 
Fiorentino. Selis si era fatto 
spedire nell'80 chiedendo una 

visita ad una éouioe di psi
chiatri. Venne allora ritenu
to infermo 

All'Eur dal 10 al 13 marzo 

I rifiuti urbani : 
a convegno città 
da tutto il mondo 

Il recupero, il trasporto e l'utilizzo, i temi 

Domani 
in Comune 

dibattito sulle 
cose Caltagirone 
H consiglio comunale è con

vocato per domani. All'ordine 
del giorno c'è una comunica
zione della giunta sulla vicen
da legata alle case dei Calta-
girone. (Su questo stesso ar
gomento il consiglio ha ap
provato un documento in una 
seduta dell'ottobre dello scor
so anno). 

In quel documento come 
si ricorderà — il Comune ave
va richiesto che l'intero pa
trimonio immobiliare dei Cal
tagirone fosse acquisito dallo 
Stato (che « avanza » dai fra
telli costruttori miliardi per 
tasse non pagate) per essere 
messo a disposizione ddle fa
miglie di senza casa. 

« Dove va la Spagna » 
Assemblea a Campite l i ! 

Oggi alle 20 presso il Cen
tro " ucreativo culturale di 
Campielli in via Arco del 
Monte, 99b dibattito su: « Do
ve va la Spagna». Partecipa, 
il compagno Arminio SavioIL 

Uno dei problemi della so
cietà a tecnologia avanzata 
è costituito dall'aumento dei 
rifiuti solidi urbani. Cosa far
ne, come • utilizzarli, dove 
smaltirli, come raccoglierli 
nel modo più razionale pos
sibile? Non è un caso, quin
di che su questi temi il Co
mune di Roma, l'assemblea 
del Consiglio d'Europa e la 
Federazione mondiale città-
unite abbiano organizzato un 
convegno internazionale che 
si terrà a Roma, al palazzo 
dei congressi all'Eur dal 10 
al 13 marzo prossimi. 

L'incontro si articolerà in 
quattro giornate: la prima 
sarà dedicata ai problemi e 
alle soluzioni per la raccolta. 
trattamento e utilizzazione dei 
rifiuti solidi urbani. La se
conda avrà al centro del di
battito gli aspetti tecnico-
scientifici relativi alla rac
colta e al trasporto dei ri
fiuti. all'influenza del loro 
smaltimento sull'ambiente e 
al recupero e riutilizzo. La 
terza giornata sarà dedicata 
oltre agli aspetti tecnologici 
della raccolta, anche alla vi
sita degli impianti di raccol
ta e smaltimento del Comune 
di Roma e ad una tavola ro
tonda degli espositori. 

Infine, il 13 marzo, saran
no affrontati i temi della for
mazione dei quadri, della le
gislazione europea e dell'eco
logia. 

Un amico lo ha abbandonato in macchina davanti all'ingresso del pronto soccorso della CRI 

uore d'eroina poco dopo il ricovero 
Sergio Leo, 27 anni, abitava con i genitori al Tiburtino - Ieri pomeriggio si è sentito male - Quando è stato ac
compagnato nell'ambulatorio, i medici hanno tentato invano di salvarlo - E* morto senza riprendere conoscenza 

Ì Sergio Leo, 27 anni, ultima vittima dell'eroina 

La strage continua. Ieri la 
droga ha fatto un'altra vit
tima: un giovane, un ragaz
zo di 27 anni, è morto dopo 
essersi iniettato una dose di 
eroina, tra le braccia dei me
dici che cercavano di sal
varlo. Tutti i soccorsi sono 
stati inutili, perfino la som
ministrazione del Narcan, un 
potente antagonista dello stu» 
pefacente: non è bastata a 
fargli riprendere conoscenza. 
Sergio Leo, 27 anni è spirato 
dieci minuti dopo il ricovero. 

Verso le due del pomerig
gio una macchina, una «A-
112 > si è fermata davanti al
l'ingresso del pronto soccor
so della Croce Rossa in lar
go Preneste. E' sceso un gio
vane sui venti anni, che è en
trato trafelato dentro l'am
bulatorio- « Correte — ha det
to stravolto ai medici — Ser
gio. 3 mio amico sì sente 
male. S'è fatto una pera, sì 
insomma un buco... l'ho por
tato qui con la sua macchina, 
ma fate presto per carità, 
che questo muore». 

I sanitari si sono precipitati 
fuori: Sergio era adagiato 
sul sedile anteriore. Non re
spirava quasi più e aveva 
le labbra viola. I medici han
no tentato i primi soccorsi. 
e Abbiamo impiegato del tem
po per trovare una vena sul
la quale fosse possibile fare 
un'iniezione — diranno poi — 
quel povero ragazzo aveva le 

braccia e le gambe ricoper
te di segni ». Per fare più in 
fretta, non lo hanno nemme
no spostato l'hanno curato in 
macchina praticandogli due 
iniezioni al collo. Ma la mor
te, rapidissima, per sincope 
respiratoria, così come è 
scritto sul referto, è arrivata 
lo stesso. 

Quando si sono accorti che 
per Sergio non c'era più nien
te da fare, si sono voltati per 
cercare l'amico che lo ave
va accompagnato. Ma quello 
se ne era già andato, era spa
rito dopo aver farfugliato 
che si sentiva male. Una scu
sa. evidentemente, per non 
correre rischi, per evitare 
grane con la polizia. L'iden
tificazione della vittima è 
avvenuta più tardi, grazie 
alla carta d'identità che il 
giovane aveva in tasca. 

Sergio Leo viveva con la 
famiglia in via dei Ramni 2, 
al Tiburtino. in una palazzi
na dove abitano molti dipen
denti delle Ferrovie dello Sta
to. Suo padre Giuseppe Paga
ni è macchinista, la ' madre 
Eleonora Leo arrotonda lo 
stipendio del marito con la
voretti saltuari. Dei tre fi
gli era proprio lui a dare più 
grattacapi. 

e Entrava e usciva dalla 
galera — dice la portiera 
dello stabile — sempre per 
furtarelli. roba di poco. No, 
non lavorava, e quando non 

stava dentro, era sempre in 
giro. Lo sapevano tutti che 
si bucava. Io sapevano anche 
in casa. Ma la madre, pove
retta, pensando di - aiutarlo 
gli passava i soldi di nasco
sto. e lui glieli chiedeva con
tinuamente. A quanto ne so 
io non aveva mai provato a 
smettere: usciva dal carcere 
e ricominciava >. 

Un giro terribile, che lo 
spingeva tutti i giorni, alla 
ricerca della dose, fino a 
Centocelle. Qui probabilmen
te si procurava la roba, a 
volte buona, a volte cattiva. 
Ieri deve averlo ucciso un' 
overdose, oppure un taglio 
micidiale, acquistato in fret
ta, magari da un tossicodi
pendente come lui, per le 
strade del più grosso mer
cato di eroina di Roma. 

Proprio pochi giorni fa. 
la polizia ha scoperto una 
grossa organizzazione, alle
stita da veri professionisti: 
importavano eroina dalla Tai
landia per distribuirla a 
Centocelle. Dopo lunghe in
dagini sono state arrestate 
ventun persone. Un colpo che 
deve aver fatto cambiare fi
sionomia a un mercato che 
obbedisce a regole precise: 
in galera gh" importatori sul
la piazza sono rimasti i pe
sci piccoli, a spartirsi quel 
poco che resta sulla piaz
za. costretti a moltiplicarla. 
magari con la polvere di 
marmo. 

Casa della Cultural 
oggi ricordo 

di Nello Ponente 
Oggi alle ore 21 alla Ca

sa della Cultura, largo Are-
nula 25". ricordo di Nello Po
nente. Partecipano Maurizio 
Calvesi, Filiberto Menna, A-
chille Perìlli, Manfredo Ta-
furi, Aldo Tortorella e pre
siede Giulio Cario Argan. 

« Serve ancora 
saper leggere? » 

Dibattito al Gramsci 
«Serve ancora saper leg

gere e scrivere?»: ò ti te
ma di un dibattito organiz
zato dall'Istituto Gramsci e 
che si terrà domani — inizio 
alle ore 17 — nella sede di 
via del Conservatorio 55. I 
lavori, che affronteranno I 
temi della scuola di base e 
dell'educazione degli adulti, 
saranno aperti da Tullio De 
Mauro. 

Conferenza di 
Italia-Cuba 

a via De Lollis 
L'associazione Italia-Cuba 

ha promosso per ozgi alle 
1&30, presso la Casa dello 
studente (via Cesare De Lol
lis 20) una conferenza-dibat
tito sul tema: e Le etnia in 
Sud America ». 

Il « colpo » al Banco di S. Spirito 

In tre rapinano una banca: 
35 milioni per V eversione ? 

Molti gli elementi che fanno pensare che sia stata opera di un 
« commando » terrorista - Hanno agito in tre e poi sono fuggiti 

La sequela di rapina « in 
odore > di terrorismo — fatte 
per finanziare alienati e a-
zioni armate — comincia a 
e>sere lunga. li fenomeno. 
che preoccupa da tempo la 
polizia, a\rebbe toccato ulti
mamente punte allarmanti. 
L'ult.mo « colpo » è di ieri 
mattina contro una banca al-
I'KL'R ed ha fruttato 35 mi
lioni. Nessuno, come al soli
to. ha rivendicato a nome di 
qualche gruppo terrorista. 
ma l'intuito degli inquirenti e 
qualche particolare a prima 
vista insignificante permetto
no di annoverare anche que
sta rapina tra le operazioni 
di finanziamento dell'eversio
ne. 

La stessa formazione del 
gruppo di rapinatori è signi
ficativa. Hanno agito infatti 
tre uomini, tra i quali forse 
un arabo, ed una donna tutti 
ben addestrati. Difficilmente 
per le rapine la malavita si 

serve di manodopera femmi
nile. C'è da tener presente 
anche la difficoltà dell'obiet
tivo scelto, in via delle Mon
tagne Rocciose all'EUR. in 
un tratto di strada tenuto 
sotto controllo da ben due 
vigili notturni, ognuno di essi 
a suardia di un istituto di 
credito, un'agenzia del Banco 
di Santo Spirito e quella del
la Banca d'America e d'Italia. 

Il «commando» voleva i 
soldi dell'agenzia del Banco 
di Santo Spirito, evidente
mente più rifornito e meno 
invulnerabile. Così tre di lo
ro. poco prima delle dieci, 
sono scesi da una « 128 » ru
bata quattro giorni fa ad un 
imp.egato. La donna era ri
masta ad attenderli sull'auto. 
con il motore accesa, pronta 
a partire. 

Con molta freddezza uno 
dei tre ha puntato una pisto
la alla tempia del primo vigi
le. disarmandolo. Gli altri 
due. intanto, facevano lo 

1 stesso con l'altro, portandogli 
! però via anche la radio rice-
ì trasmittente collegata con il 
! comando. 
• A questo punto tutto il 
' « commando » è entrato negli 
j uffici affollatissimi della 
I banca mischiandosi tra la 
i folla. Davanti al cassiere 
I hanno tirato nuovamente 

fuori le pistole ed un sacco. 
« Svelti, buttate i soldi qiri 
dentro», hanno gridato. Ed 
in pochi secondi sono riusciti 
ad allontanarsi con un botti
no di 35 milioni, che proba-
biimcnte andrà a rimpingua
re le già rifornite casse di 
qualche gruppo terrorista, 
€ TOSSO » o « ì.ero ». 

L'allarme e la trascrizione 
del numero dì targa — Roma 
X02274 — sono serviti a po
co. Dopo poche centinaia di 
metri, in via Sierra Nevada, 
la pnli7ìa ha trovato come al 
solito la vettura abbandonata 
< nessuna traccia dei rapina
tori. 

I risultati di un dibattito sul futuro del centro storico 

Ecco perché la città ci guadagna 
se sparisce via dei Fori Imperiali 

Certo, Roma sotto gli oc
chi del mondo, un'operazio
ne ài recupero del patrimo
nio monumentale che non 
ha quasi precedenti. Ce que
sto neUa decisione dell'am-
mimstrazione comunale di 
arrivare in tempi ragione
voli alla chiusura e alla 
cancellazione di via dei Fo
ri Imperiali, ma non solo 
questo. Il recupero archeo
logico è solo un aspetto del
l'operazione, che ha al cen 
tro un obietttco più gros 
so: riqualificare tutto il 
centro storico riqualifican
done le funzioni. 

Questo cosa significa? E 
semplice: via dei Fori Im
periali, è vero, non può es
sere chiusa da un momcn 
to aWaltro (ma nessuno lo 
ha mai proposto) senza che 
prima ci sia una soluzione 
possibile per il traffico ur
bano, senza che prima il 
centro storico perda alme
no in parte la sua funzio
ne di centro direzionale del 
terziario (quindi di polo di 
attrazione) o di punto di 
passaggio obbligato per spo 
starsi da una parte all'altra 
della città. E allora, quello 
che la giunta comunale si 
è posto e ha po*to alla cit

tà è un obiettivo che va 
ben al di là del pur im
portante recupero archeolo 
gico, è una scommessa e 
nello stesso tempo una prò 
tocazione. 

Il centro storico, appun
to. I dati che l'assessore 
Vittoria Calzolari ha letto 
ieri al convegno organizza
to dalla cooperativa * Am
biente, città e territorio» 
(a palazzo Braschi) debbono 
far riflettere. Sono dati tn 
parte noti in parte inediti, 
frutto di ricerche portate 
avanti da cooperative e da 
istituti specializzati. Il ce.i-
tro storico, pur essendo ap
pena un centesimo deWin 
tero territorio della città, 
ospita un ventesimo della 
popolazione. 

C'è il 70% 
del terziario 

E ancora: il centro sta 
rico. quel pezzetto minusco
lo di citta, ospita il 70^ 
di tutte le attività terziarie, 
e questo significa che ogni 
giorno verso questa parte di 
Roma si spostano centinaia 
e centinaia di migliata di 

persone, per lavoro e per 
acquisti. 

Nel centro storico ci so
no ministeri che sono 
smembrati in 25 sedi diver
se e questo significa che 
ogni giorno in questa parte 
di Roma ci sono migliaia 
di persone che invadono te 
strade per spostarsi da un 
ufficio all'altro dello stesso 
ministero. 

Già questi dati, da soli, 
dicono chiaramente quali 
sono gli obiettivi che ci st 
deve porre quando si parla 
di riqualificazione del cen-
tro storico e delle sue fun-
zioni, esaltando natural
mente la funzione residen
ziale, le attività artigiane e 
quelle culturali, nello stes
so tempo decentrando le 
funzioni amministrative e 
anche il grande commercio. 

E" questa la direzione nel
la qucle la giunta si è mos
sa in questi anni? Si può 
dire senz'altro di si anche 
se difficoltà e ritardi non 
mancano. Lo ha ricordato 
per esempio l'architetto Pie
tro Somogi: ormai è cer. 
to che sia la Fiera di Roma 
che i mercati generali e al-
tre strutture commerciali 
(che tono fuori dal centro 

storico ma che «pesano* su 
di esso) verranno spostate 
nella parte orientale della 
città dove sono previsti cen
tri direzionali per due mi
lioni e mezzo di metri cubi. 

Nello stesso tempo (sono 
ancora dati forniti dalla 
Calzolari) grazie agli inter
venti del Campidoglio, per 
la prima volta in questo se
condo dopoguerra, ti numero 
di abitanti del centro non 
è diminuito: questo signifi
ca che si è arrestato il pro
cesso di ulteriore terziariz
zazione. Certo in questo 
«stallo» bisogna leggere an
che un ricambio' dei resi
denti, a fatto che agli abi
tanti originari se ne sono 
sostituiti altri, ma il dato 
complessivo deve essere con
siderato positivo. 

Un'altra questione: il cen 
tro storico sta perdendo gra
dualmente il suo carattere 
di punto di passaggio ob
bligato del traffico «di spo 
stamento» e questo grazie 
alle grandi opere viarie mes
se tn cantiere, tutte arterie 
tangenziali per congiungere 
direttamente tra loro le pe
riferie: il congiungimento di 
via Marco Polo con via Ci
ucia, il grande svincolo tra 

fOlimpica e la Salaria per 
il congiungimento della pri
ma con la circonvallazione 
fomentano. U cavalcavia 
della Serenissima e così via. 

Poco, ha detto Vittoria 
Calzolari, si può fare inve
ce per gli istituti culturali 
e per le associazioni che 
hanno le loro sedi nel cen
tro storico. Molti di essi han
no ricevuto lo sfratto e non 
esistono strumenti legali o 
amministrativi per impedire 
che questo avvenga, non 
esiste un eqvo canone per 
questo tipo di inquilini. Ma 
anche qui bisognerà trova
re delle vie d'uscita, delle 
soluzioni. 

Auto «sparate» 
nei vìcoli 

Ecco, è in questo conte
sto, in questa problematica 
che va collocato il discorso 
su via dei Fori Imperiali, 
perchè sono questi i proble
mi che bisogna affrontare e 
tentare di risolvere quando 
si progetta di chiudere lo 
stradone mussoliniano. 

E soprattutto per questi 
motivi che non avrebbe 

senso attuare queWidea che 
pure in qualche modo non 
è dispiaciuta aWassessore al 
traffico De Felice, quella di 
separare una dall'altra le 
due carreggiate di via del 
Fori Imperiali e poi collo
carle in spazi più opportu
namente scelti, in modo che 
non diano troppo fastidio e 
che permettano il totale re
cupero deWarea archeologi
ca. In questo modo, infat
ti, via dei Fon Imperiali 
pur cambiando forma conti
nuerebbe a «sparare* den
tro i vicoli e le viuzze del 
centro storico migliaia e mi
gliaia di auto ogni giorno, 
e questo proprio mentre si 
sta lavorando per superare 
la struttura a raggerà del
la città, il suo assurdo, as
solutamente non funzionale 
monocntrismo. 

Dunque, l'operazione Fo
ri Imperiali non i un «fio. 
re all'occhiello» della giun
ta, tanto meno un capric
cio. un tentativo di farsi 
belli agli occhi del mondo, 
ma una tappa inevitabile 
per una seria politica di re
cupero della parte più anti
ca della città. 

9- P*. 


